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◆«Dal voto di domenica nei collegi
della Camera e in quello del Senato
la maggioranza si può rafforzare»

◆«Non si può accusare questo governo
di voler colpire i pensionati. Abbiamo
fatto più di tutti gli altri esecutivi»

◆«Vorrei dire un’eresia: l’incerta identità
fa parte della natura della sinistra
di oggi. E appartiene alla nostra storia»

L’INTERVISTA ■ MASSIMO D’ALEMA, presidente del Consiglio dei Ministri

«L’arroganza della destra è un danno per il Paese»
SEGUE DALLA PRIMA

Vedo con preoccupazione Fini e Ca-
sini chiedere quotidianamente le
elezioni anticipate, sento il tono
con cui Berlusconi si è rivolto al ca-
po dello Stato nel caso Craxi, guar-
do all’uso strumentale del malessere
dei militari e delle forze dell’ordine;
insomma è tutta una campagna te-
sa a presentarsi vincenti, sulla base
di sondaggi fantasiosi, nella convin-
zione che gli italiani siano pronti a
saltare sul carro dei vincitori. Anche
per questo è importante il risultato
di domenica. Se il voto incoraggia
questa arroganza può aprirsi una
spirale negativa per il paese. Se gli
elettori veri si dimo-
streranno ancora una
volta molto diversi da
quelli di carta di cui
parla Berlusconi, allora
ci sarà una garanzia in
più per la stabilità».

Lacoalizionedicen-
tro sinistra si pre-
sentaaquestoturno
elettorale,unpo’co-
me accade da gran
tempo, molto divi-
sa. Questo può nuo-
cere molto, vicever-
sa un risultato posi-
tivo può essere uno stimolo per
un rilancio della ragioni della
coalizionedicentrosinistra.Ilvo-
todidomenicahaquestovalore?

«La seconda parte della domanda
contiene una risposta che condivido
pienamente. Se lacoalizioneèdivisa?
La grandissima parte della coalizione
condivide il progetto di rilancio del-
l’alleanza. Non sottovaluto la portata
del dissensodiCossiga,dei socialisti e
deirepubblicani,mamiimpegnoala-
vorareperristabilirel’unitàfraleforze
chepartecipanoalcentrosinistra.Ve-
do tuttavia che intorno al progetto di
rilancio dello spirito dell’Ulivo, qua-
lunquesaràilnomedellanuovacoali-
zione, si ritrovano gran parte delle
forze che vogliono un’alleanza orga-
nicadicentro-sinistra»..

Le polemiche di questi giorni a
propositodiquellafrasediFiren-
ze sul sistema previdenziale. Per
alcuni possono aver addirittura
influito sull’orientamento elet-
torale o potrebbero influire. E’
così?
«È lecito dire qualsiasi cosa, l’unica

cosachenonèlecitaèpiegarel’analisi
alle convenienze. Stiamo ai fatti. Nel
voto delle comunali di Bologna noi
siamo stati sconfitti daigiovani.Que-
sto lohannodettoglianalisti.Forselo
sforzo di voler cambiare sistema pre-
videnziale è stato percepito come in-
sufficiente non come eccessivo. Se
dovessimo fare un’analisi sociologica
sulla base dell’analisi del voto, il 75%
dei nuovi elettori hanno votato per il
centrodestra. La nostra debolezza
quindi non è stata verso gli anziani.
Può darsi che la confusione che si è
creata possa determinare disorienta-
mento in alcuni elettori, spingerli a
non partecipare al voto. Ma sui voti
espressi la nostra sconfitta non è tra
gli anziani che fra l’altro sono assolu-
tamente non minacciati maanzipro-
tetti.Noiviviamoinunpaese incui le
parolehannopiùimportanzadelleci-
fre. Iohodimostratocheilmiogover-
no ha migliorato il trattamento dei
pensionati, in modo più significativo
per quanto attiene ai pensionati più
poveri. È la seconda fi-
nanziaria che aumenta
le pensioni minime che
eranofermedadiecian-
ni. Inoltre abbiamo in-
trodotto una enorme
quantità di agevolazio-
ni fiscali: 240mila liredi
esenzioni fiscali per gli
ultra settantacinquen-
ni. Tra aumenti e esen-
zioni fiscali c’è stato un
aumento del reddito
spendibiledel2,5%nel-
lepensioni.Quindipro-
priodi tuttosipuòaccu-
sarequestogovernomenochediaver
colpito i pensionati, anzi. Nel mo-
mento incui si è leggermenteallenta-
to il vincolo della stretta finanziaria
noi abbiamo immediatamente pen-
sato ai ceti più deboli. Nel ‘99 l’indice
di povertà è passato dal12% della po-
polazioneal11,8%,nonsaràungran-
de dato ma sono pur sempre 40mila
persone in carne e ossa. Quella per-

centuale era aumentata
per 7 anni di seguito, e
noi, per la prima volta,
abbiamoinvertitoquel-
la tendenza, soprattut-
totraglianzianisoli».

Maquestadiscussio-
ne sulla sua frase di
Firenze le ha dato l’idea di una
certa «desolidarizzazione» nei
suoiconfronti?
«Si è polemizzato con una cosa che

iononhodetto.Peralcunigiornimiè
sembratodiesserenellafamosagagdi
TotòedelloschiaffonediPasquale. Io
nonhoaffattodettochebisognaapri-
re adesso la verifica sulla riforma pre-
videnziale. A Firenze ho detto: abbia-

mo fatto una riforma,
questa riforma produce
i suoi effetti molto lon-
tano nel tempo, è vero
che ha già cominciato a
produrre alcuni effetti
ma lo stesso Cofferati
ha detto: la spesa previ-
denziale in Italia arrive-
rà al livello della media
europea nel 2035.
Quindi è una buona ri-
forma nella sua attua-
zione molto scagliona-
ta nel tempo. Non dob-
biamo farne un’altra,

dovremo discutere serenamente con
le parti sociali come accelerarne l’at-
tuazione. A Firenze si parlava dei
grandi problemi sociali del nostro
tempoequindiilriferimentoall’Italia
era un riferimento necessariamente
generico ad una grande questione di
cuid’altrocantosidiscutedamesi.Lo
ripeto apprezzo moltissimo che il se-
gretario della Cgil abbia proposto di
anticipare il contributi-
vo per tutti, che è ap-
punto il cuore della ri-
forma. Esattamente
quello che voglio io. Su
questa frase si è aperta
unapolemicaabbastan-
zasurreale».

Insisto,mainquesti
tre giorni Lei avuto
l’impressione di
una eccesso di criti-
ca da parte di forze
politichedelcentro-
sinistra.
«Lasciamo perdere.

Io sono uno che non si
lamenta mai di queste
cosepercarattere,sicco-
me non mi aspetto mai
lesolidarietà,nonmila-
mento delle «desolida-
rietà». Questo concetto
della solidarietà del
gruppo dirigente dei
partiti è semprestatoun
concettoacui si faricor-
so nei momenti di de-
bolezza. E io non sento
affattoilgovernoinuna
condizione di debolez-
za, io sono preoccupato
della debolezza della
maggioranza. Il gover-
no è in una posizione, certamente
con tutte le difficoltà della sfida, sere-
na. Non ho l’impressione che i citta-
dini sentano il governo oggi come il
problema. Il messaggio che arriva a
mepiuttostoèquesto: certochevoici
provate,mainunasituazionepolitica
così frantumata, così litigiosa, ècerta-
mente difficile. Il problema non è il
governo, agli occhi dei cittadini, è

piuttosto una situazio-
nepoliticafrantumatae
litigiosa. Detto questo,
iocredochesarebbesta-
toconvenienteper tutti
smontare l’equivoco.
Avremmo potuto farlo
abbastanza rapidamen-
te. Se nelle prime ore si
fosse detto: D’Alema ha
detto cose di cui si di-
scuteva da mesi, ha det-
to che bisogna accelera-
re il corso della riforma:
temasucuici sonostate
proposte importanti,

forse poteva essere semplice smonta-
re il caso,dareunamanoaricondurre
laquestioneaisuoidatireali:un’affer-
mazione fuggevole in una discussio-
ne dedicata ad altro su un tema di cui
si discute. Non ho detto: domani ta-
glieròlepensioni,hodettochedovre-
modiscuterecon le forzesocialidico-
me accelerare gli effetti della rifor-
ma».

Quandodiceconvenientepertut-
ti pensaanchealpartitodicui lei
faparte?
«Conveniente per tutti, per tutta la

maggioranza, non abbiamo interesse
a prenderci in castagna l’un con l’al-
troperchépoialla fine il risultatoèun
danno per tutti. In questo senso ab-
biamo veramente interesse ad aiutar-
ci e a superare gli equivoci. Se capita,
come certamente può capitare, di in-
ciampare per una battuta fuoriposto,
allora c’è il chiarimento. La battaglia
politica è legittima, se c’è il dissenso
politico.Eccoperchépiùchechiedere
solidarietà,chiedochiarezza.»

Temecheci siastatouneccessodi
differenziazione?
«Voglio insistere su un dato di fon-

do:personalmentenonmisentonon
sostenuto dal mio partito: sono stato
sostenuto nelle battaglie più difficili
dall’insieme della maggioranza. Noi
stiamo facendo una finanziaria in
una situazione che appare dominata
dallepolemiche,conun’opposizione
che, anche in ragionedellenostrepo-
lemiche, sta tornandoavanticonuna
certa arroganza. Eppure, malgrado
questo,noinonabbiamoavutosgarri
sulla finanziaria, non ci sono state
questioni importanti su cui la mag-
gioranza abbia ceduto, si sia spezzata.
Abbiamo fino a questo momento
portato avanti la legge finanziaria in
Parlamentoconunasostanzialecom-

pattezza. Io su questo misuro la soli-
darietà: i discorsi e le battute le porta
via il vento. Sulle questioni fonda-
mentali io hoavvertito una forte soli-
darietà, le scelte fondamentali sono
state sostenute. Stiamo portando in
porto la legge sulla parità scolastica, è
stata approvata in un ramo del Parla-
mento. Era una cosa difficile. Qui mi
riferisco non solo al nostro partito,
ma mi riferisco agli altri partiti della
maggioranza, alla tenuta del Partito
popolare. Un eccesso di chiacchieric-
cio, di fumo litigioso finisce poi per
oscurare il dato di sostanza che mi
sembra di poter dire essere di sostan-
ziale tenuta. La maggioranza è un
concetto che ha poi una sua applica-
zione concreta: sono quelli che vota-
no in Parlamento a favore delle pro-
postedelgovernoedevonoesserepiù
diquelli chevotanocontro.Sequesto
funzionanormalmenteèlaprovache
lamaggioranzatiene».

Mistavochiedendosenonstacre-
scendo, non necessariamente in
sintonia con le polemiche del Po-
lo anche un nuovo clima di dis-
senso all’interno delle forze so-
ciali, la Confindustria, ad esem-
pio.
«Sì, è vero ed è un atteggiamento

sbagliato,tantopiùsbagliatoinquan-
to, non avendo l’impressione che ci
siané lavolontàné lapossibilitàdiso-
stenere un’altra prospettiva politica

almeno a breve, questo tipo di pun-
zecchiature finisce per avere un effet-
to di fragilità sull’equilibrio esistente.
Introduce elementi di fibrillazione
nell’equilibrio esistente, non produ-
cenulladinuovoeallafineèdannoso
rispettoaciòchesi chiedealgoverno,
cioèunamaggiorecapacitàdidecisio-
nedi incidere.Questosperochesiale-
gatoancheaunpassaggiocongiuntu-
rale. La Confindustria? Deve eleggere
ilnuovopresidenteec’èunmomento
dinervosismo.Forseè inevitabile:nel
momento dell’emergenza il paese ha
avutodalla sua lacoesionedellegran-
di forze sociali, in particolare i sinda-
cati. Superata l’emergenza e di fronte
ai problemi della crescita, della mo-
dernizzazione, sembra essersi intro-
dotto un elementodi tensione,didif-
ferenziazione di disegni, di interessi.
Questoamiogiudiziopuòavereeffet-
tipericolosi».

Quali forze secondo lei più resi-
stonoallamodernizzazione?
«Resistere alla modernizzazione è

un concetto ampio. Sicuramente in
una parte del mondo imprenditoria-
le,c’èunavisioneunpo’semplicistica
del recupero di competitività. Abbas-
sando il costo del lavoro, guadagnan-
do una flessibilità governata da una
parte sola si recupera competitiva:
può darsi che a breve sia anche così,
maiopensocheunavisionediquesto
tiposarebberiduttiva. Iononhovisto

ancora il documento di Confindu-
stria, lo voglio vedere bene perché
non credo che tratti esclusivamente
di questo. Bisogna stare attenti per-
ché io credo che invece bisogna avere
la consapevolezza che si è chiusa una
fase lunga dello sviluppo italiano so-
stenutodaunregimemonetariomol-
to flessibile, una flessibilità verso il
basso che favoriva le esportazioni, e
daunaspesapubblicachealimentava
una crescita al di sopra delle nostre
possibilità. Ora, man mano che le ri-
sorse provenienti dalla spesa pubbli-
ca sovralimentata si sono andate
esaurendo, la crescita delpaese si è ar-
restata.Nonèunanotiziachenoicre-
sciamo la metà dell’Europa: succede
daquasidieciannie inparticolareper
tuttiglianni90,perchéènelcorsode-
glianni90chesièavutalagrandecrisi
di un certo modello di sviluppo. E
nonèuncasochec’èstatochicoeren-
temente si è battuto contro lapolitica
di ingresso nell’euro, ritenendo che
con l’entrata nell’euro veramente si
mettessefineauncertotipodimodel-
lo di sviluppo e che il paese non fosse
in grado di affrontare la sfida. Seaves-
simo dato ragione a loro avremmo
fatto un errore storico. Forse a breve
avremmo potuto avere dei vantaggi
marginali, ma sta di fatto che oggi il
problema non è di ripristinare le con-
dizioni di competitività di una volta
che, ripeto, non sono ripetibili. Vera-

mente c’è chi pensa di poter fare le
scarpeconuncostodellavoroinferio-
reaquellodellaTunisia?Ilmiogover-
no non è disponibile a camminare in
questa direzione. Il problema è che la
competitività va trovata attraverso la
crescita di un altro modello di svilup-
po, in cui gli elementi di valore ag-
giunto, di innovazione prevalgano: e
quindi la riformadellascuola, laricer-
ca scientifica, gli investimenti in tec-
nologie più avanzate, la rapidacresci-
tadella societàdell’informazione, l’a-
perturaainuovimercati,telecomuni-
cazioni, energia, utilities. E’ ciò che
stiamo facendo. In questa direzione
vailcambiamento».

Manonvatroppolentamente?
«Forse va troppo lentamente. Ma

allora di questo dobbiamo discutere.
Eun’operazionediquestotiporichie-
de la collaborazione delle forze socia-
li. È chiaro che in questo quadro ci
possa ancheessere unamaggiore fles-
sibilità, ma abbiamo introdotto noi il
lavoro interinale, il part time, i con-
tratti a tempo determinato, però ne-
goziati, che si accompagnano a una
nuovaretediprotezioneedituteleso-
ciali. Queste sono le trasformazioni
necessarie e direi in atto nel paese. E
poi la pubblica amministrazione. Ag-
giungo, come grande tema della pro-
duttività e della competitività,quello
delfunzionamentodelsistemapoliti-
co istituzionale. Allora il vero terreno

del confronto è come guadagnare
competitività e possibilità di crescita
nel nuovo quadro, non illudersi di
poter ripristinare quello vecchio. Se-
condomeil fattocheilmodelloitalia-
no si espanda, che gli imprenditori
italiani producano all’estero una
quota crescente del loro prodotto,
nonmisembraunoscandalo. Fra l’al-
tro concorre all’industrializzazione
dei paesi dell’Europa centrale eorien-
tale,deipaesidelMediterraneo.L’im-
portanteèchenoioffriamopoiaque-
sti imprenditori l’opportunità di in-
vestire in Italia una partedei loropro-
fitti innuoveattività,piùavanzateda
unpuntodivistatecnologico,innuo-
vi servizi, nella valorizzazione delle
nostre città, del nostro patrimonio.
Ecco, il punto vero è come si guada-
gna competitività in un processo di
trasformazione del modello econo-
mico, cosa difficile ma per la quale
noncisonoscorciatoie».

Fingendo di guardare un po’ dal-
l’esterno, questo progetto di ri-
forma che lei racconta si scontra
contredati.Ilprimo:unacrisidel
sistema politico che è anche crisi
delle sue strutture istituzionali.
La seconda una crisi forse di pro-
getto della maggioranza. La ter-
za, è il nuovo dato di oggi, la crisi
delsindacato.
«C’è un problema di completa-

mento della grande trasformazione

istituzionale. Questo
vale per qualsiasi pro-
getto: senza una gover-
nabilità dimedioperio-
do non si può governa-
re sulla base di un pro-
getto: si galleggia. Ab-
biamo oggi un sistema

in cui il presidente del Consiglio a
gennaio va a Milano perché ci sono
stati sette omicidi. Torna a Roma, di-
scute con i ministeri competenti, ai
primidimarzopresentaundisegnodi
legge denominato “pacchetto sicu-
rezza”. Èdicembreedèancoraall’esa-
me della commissione Giustiziadella
Camera. Se i tempi di reazione del si-
stema sono questi, è chiaro che qual-
cosa non funziona. Il
problema della riforma
istituzionale deve af-
frontare due snodi: la
stabilità dei governi e
una innovazione istitu-
zionale in grado di ri-
durrei tempifradecisio-
ne politica eattuazione.
Questo è un grandissi-
mo problema che com-
prende tantecose.Alcu-
ne le abbiamo fatte: l’e-
lezione diretta deipresi-
denti delle Regioni è un
pezzo di questo discor-
so. Molte restano da fare. La chiave di
volta è la legge elettorale. Qui ci sono
dei movimenti importanti, come la
decisione dei Popolari di indirizzarsi
verso il maggioritario a turno unino-
minale».

Lamaggioranza...
«Lamaggioranzasidevericostruire

intorno a questo progetto di moder-
nizzazione del paese ed è il tipicopro-

gettodel riformismodel
centrosinistra, cioè go-
vernareunprogettoche
consiste non nella di-
struzione del patto so-
ciale in chiave neolibe-
rista ma in una sua ri-
scrittura, in nuovi mec-
canismi di solidarietà
che siano funzionali ad
una stagione di crescita.
Questo è il centrosini-
stra, ed è intorno a que-
stavisionedelfuturodel
paese che bisogna rico-
struire la maggioranza e
le sue ragioni. Poidiscu-
teremo le formule. Alla
fine, sono un problema
persino secondario. Lo
spirito dell’Ulivo era in-
nanzitutto questo. Cioè
il convergere di diverse
tradizioni e culture ri-
formiste intorno a un
certo progetto di svilup-
podelpaese».

Ilsindacato...
«La questione sinda-

cale è molto delicata
perché è vero che si è
aperto un conflitto in-
terno: io non ho nulla
contro la competizione

fra i sindacati, però è chiaro che il ri-
schio maggiore è che questa situazio-
ne di competizione, di divaricazione
tra i sindacati renda più difficile la
concertazione. Qui veramente noi ri-
schiamo una crisi su un punto delica-
to della strategia del governo: non ri-
nunciamo alla concertazione. Quin-
di, è un problema su cui noi dobbia-
moseriamenteriflettere».

Il sindacato affron-
ta questo passaggio
perché c’è una
opzione parapoliti-
caoperché,comeac-
cadde tanti anni fa,
il sindacato sta rea-
gendo diversamen-
te a modifiche della
società?
«Non voglio fare un

processo alle intenzioni
sull’influenza che la po-
litica può avere sulle de-
cisionisindacaliosegui-
re dietrologie. Io regi-
stro che c’è questo dato e che, proba-
bilmente,c’èancheunaarticolazione
di interessi.Ripeto, l’uscitadall’emer-
genza accentua il rischio di una diva-
ricazione».

Lei continua a sottolineare que-
sto tema: la difficoltà di questa
fase è la difficoltà di una uscita
dall’emergenza?

«Non c’èdubbio. Ilpaese stauscen-
dodall’emergenza,eciòfaemergereil
grande rischio che la politica, i partiti
e le istituzionisi trovinodrammatica-
mente indietro, che si crei una nuova
frattura frasistemapoliticoepaese. In
questo momento il paese vorrebbe
tornare a correre e invece ha un siste-
mache loappesantisce.Amaggior ra-
gione, la questione del sindacato è se-
ria. Iocredocheveramentequièmol-
to importante anche la volontà sog-
gettiva dei leader. Possono convivere
dialettica e concertazione, cioè la ca-
pacità di essere ancora un soggetto in
gradodiindividuareinsiemelepriori-
tà. Iononvoglio fare laconcertazione
degliaccordiseparati.Nonènellamia

visione, nella mia cul-
tura e poi è totalmente
estraneo alla mia vo-
lontà politica. Ho aper-
to la concertazione con
tutti,compresoilsinda-
calismo autonomo, le
organizzazioni della
piccola impresa, dei
commercianti, il mon-
do agricolo. O c’è un
quadro di unità delle
grandi forze sindacali,
diconvergenza,oppure
la divisione sindacale
rende impossibile la

concertazione. Credo che le forze mi-
gliori del sindacato italiano si debba-
no responsabilmente porre questo
problema».

Ma in questo schema la sinistra
dovrebbe rompere ancora di più
gliormeggi?
«Tutto ciò delinea il ruolo della si-

nistra italiana come la sinistra del fu-
turo, di frontiera. E tuttavia questa si-
nistra, che è vissuta nel mondo come
innovativa, si vive come una forza
che ha le sue radici nel passato ed
un’incerta identità. Ora io credo che
noidobbiamoliberarcidelcomplesso
dell’incerta identità. Vorrei dire un’e-
resia. L’incerta identità ideologica fa
parte della natura della sinistra di og-
gi. La pretesa di ricostruire una com-
pattezza ideologica è sbagliata. La si-
nistra deveessereapertae incertimo-
menti inevitabilmente eclettica.
Marx disse: liberalismo, socialismo
francese,filosofiaclassicatedesca.Più
eclettico di così! Avremmo parlato di
incertaidentità?Lasinistradevesape-
re recepiregli stimolidelleculturecri-
tichepiùmoderne.Bisognadareatut-
to questo un grande fondamento in
terminidivalori,di idealità,dipassio-
nepolitica.Questoèilveroproblema.
Nonidentitàculturalee ideologia.Bi-
sogna riguadagnare le ragioni e la vo-
glia di cambiare. Noi abbiamo avuto
allespalleun’identitàculturalemolto
marcata: non era il comunismo ma
era il comunismo italiano, quindi
un’identità che si viveva orgogliosa-
mente diversa, sia rispetto alle altre
tradizioni politiche italiane, sia ri-
spetto al comunismo. C’era una dop-
piadiversitàchecaratterizzavainmo-
do molto significativo un’apparte-
nenza. Questa è una stagione della
nostrastoria».

Solodellanostrastoria?
«Quando io ho detto che non pos-

siamo ridurre la storia dei socialisti
italiani e dei cattolici democratici so-
lo a Tangentopoli ho detto una cosa
ovvia, ma significativamente ovvia.
Quellochemiinteressadirechelasto-
ria del Paese è una. Non si capisce il

perché della degenera-
zione del craxismo da
tentativo di moderniz-
zazione del paese a co-
gestione anche negli
aspetti corruttivi nel si-
stema di potere, se non
si capiscono i limiti del-
l’altra sinistra. Questo
non assolve le respon-
sabilità individuali. Ma
la storiadelpaeseèuna:
di errori ma anche di
grandi trasformazione.
E il centrosinistra, piac-
ciaononpiaccia,èl’ere-

de della storia democratica del paese,
ha quindi il dovere di fare i conti con
serenitàconessa. Inquestomondoin
trasformazioneuna grande forza mo-
derna deve avere un’identità cultura-
le aperta, influenzata dalle moderne
culture critiche; deve pensare che la
sua è un’identità ideale, di valori, di
passionepolitica,nonideologica».

GIUSEPPE CALDAROLA

«Sono preoccupato per la divisione del sindacato»
«La modernizzazione è una sfida anche per gli imprenditori»

GIUSEPPE CALDAROLA

“Senza le riforme
si rischia

di bloccare
il rapporto
fra politica

e Paese

”

“Non mi lamento
per la mancata

solidarietà
ma si è fatto

troppo chiasso
su una frase

”
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Andrea Sabbadini

“Berlusconi crede
che l’Italia
sia pronta
a saltare
sul carro

dei vincitori

”

“Apprezzo la
proposta

di Cofferati
di anticipare

il contributivo
per tutti

”


